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POLITICA 30/9/2018

Il dossier
L’operazione nell’Isola

Reddito di cittadinanza Centri impiego in tilt
rischio di assegni al buio
Uffici con centinaia di dipendenti ma senza computer funzionanti Scarsi collegamenti con le
imprese, pochi controlli sul lavoro nero

ANTONIO FRASCHILLA

Il reddito di cittadinanza che il governo nazionale a trazione Lega-5Stelle vuole avviare per le famiglie povere rischia in

Sicilia di diventare una grande manovra di assistenzialismo senza alcun incentivo al lavoro. La parte del piano che

prevede lo stop all’assegno in caso di rifiuto di proposte di lavoro da parte del disagiato rischia di impantanarsi

nell’Isola dei Centri per l’impiego carrozzoni, delle imprese che da anni non cercano personale attraverso enti pubblici e

dei controlli sul lavoro nero che non si fanno. La Sicilia è all’anno zero su tutti questi tre fronti, fondamentali per far

funzionare le due facce del reddito di cittadinanza come progettato dal Movimento 5Stelle.

I Centri per l’impiego

Il governo nazionale ha già detto che, prima di avviare il progetto, investerà fondi per la riqualificazione dei Centri per

l’impiego e del suo personale.

Saranno questi uffici a fare da tramite fra aziende e lavoratori e a inviare le offerte ai disoccupati che ricevono il

reddito: dopo tre rifiuti, decade l’assegno. Ma in Sicilia questa «riqualificazione» potrebbe richiedere anni, considerando

lo stato attuale di questi uffici. I Centri per l’impiego sono stati utilizzati come ammortizzatore sociale: vi sono stati

piazzati centinaia di dipendenti, più di quelli della Lombardia, e sono stati disseminati gli uffici in tutta la Sicilia. In questi

uffici lavorano oggi oltre 1.500 regionali. Nella sede di Castelvetrano ce ne sono quasi cinquanta, considerando anche

le postazioni distaccate del circondario. Nell’ufficio di Palermo gli impiegati sono 21, per dare un esempio della

sproporzione. Ma il problema vero è che le pratiche curate da questi uffici sono pochissime e riguardano soprattutto

forestali. Per il resto, in termini di vero tramite tra offerta e domanda di lavoro, nulla. Molti uffici poi lamentano di non

avere nemmeno computer funzionanti. Inoltre da anni il personale non fa corsi di formazione per affrontare le nuove

sfide del mercato del lavoro. Insomma, rimettere in moto questa macchina rischia di essere davvero difficile. «Il

reddito di cittadinanza può essere una cosa giusta, ma senza Centri per l’impiego funzionanti, e aggiornati, non si può

attuare davvero», dice Paolo La Carrubba, dell’associazione Itinerari per il lavoro. Che aggiunge: «C’è poi un problema

di vera offerta di lavoro, che nell’Isola è bassissima: a livello nazionale il tasso di posti vacanti è pari all’1,2 per cento e

la disoccupazione è a quota 10 per cento. In questo scenario solo uno su nove tra i percettori di reddito di cittadinanza

rischia di ricevere un’offerta di lavoro.

In Sicilia la situazione è peggiore».



La rete delle imprese

C’è poi un altro elemento che rischia di non far partire la parte del reddito di cittadinanza che incentiva il lavoro. «Da

anni le aziende non comunicano più ai Centri per l’impiego il fabbisogno di personale né le qualifiche necessarie e che

cercano — dice Mario Filippello, ex segretario della Cna regionale — insomma, non c’è più una rete pubblica collegata

alla rete delle imprese. Il mercato del lavoro oggi è molto diverso e il sistema di ricerca del personale è cambiato, specie

in Sicilia dove gli ex uffici di collocamento non hanno mai funzionato».

Molti disagiati, sos lavoro nero

Nell’Isola ci sono altri due elementi che rischiano di non rendere davvero efficace il reddito di cittadinanza. Uno

riguarda il controllo del lavoro nero. Su un organico di 448 dipendenti in servizio nei nove ispettorati provinciali, solo

96 sono deputati alle ispezioni.

Di questi, 16 sono a Messina, che vanta il numero più alto, seguita da Caltanissetta e Catania, entrambe con 15, e

Siracusa con 14. Nel resto della Sicilia, una cascata verso il basso: 9 ad Agrigento, 7 a Enna, 4 a Trapani, 3 a Palermo

e soltanto 2 a Ragusa. Il rischio è che molti preferiscano avere l’assegno da 780 continuando a lavorare in nero,

contando sul fatto che i controlli sono pochissimi. Ma c’è anche un altro elemento che potrebbe far impantanare il

piano in Sicilia: il numero dei possibili percettori del reddito di cittadinanza. Nell’Isola gli appartenenti a nuclei familiari

sulla soglia della povertà sono circa 250mila. Ma se si allarga l’orizzonte ai redditi delle persone fisiche, in Sicilia sotto

la soglia dei seimila euro l’anno vivono ben 600mila persone.

Un bacino enorme, che attende risposte dal governo e spera di poter ricevere il reddito di cittadinanza. Per una platea

così ampia, anche facendo una media di un assegno aggiuntivo di 300 euro a persona per arrivare alla soglia minima dei

780 euro, soltanto in Sicilia ci vorrebbero oltre due miliardi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La festa

Il vicepremier Luigi Di Maio e i ministri 5Stelle affacciati giovedì sera al balcone di Palazzo Chigi per esultare con

deputati e attivisti del Movimento dopo l’accordo sul reddito di cittadinanza
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L’occupazione

La “manovra del popolo” dimentica giovani e
lavoro e i bonus non bastano
Per ora confermato solo l’incentivo Gentiloni, mentre a fine anno scade quello legato a
Garanzia Giovani e l’altro per il Sud

valentina conte,

roma

Una “manovra del popolo” che dimentica i giovani. Non c’è nulla per loro. Niente che accenda la speranza, inverta la

tendenza di quel brutto record tutto italiano: il 29,5% di Neet, ragazzi tra i 20 e 34 anni che non studiano, lavorano né si

formano. Nessuno come o peggio di noi in Europa. Neanche la Grecia con il 28,8%. La Spagna sta al 20%, la Francia

al 18, la Germania al 12, la Svezia neanche all’8.

A meno che non si consideri il reddito di cittadinanza la soluzione al lavoro che non c’è in Italia e che non viene

stimolato da investimenti in settori nuovi e ad alto potenziale, la situazione è drammatica. Lega e Cinque Stelle,

concentrati su pensioni e poveri, hanno deciso di impiegare lì i 14 miliardi di maggior deficit, tra l’altro in modo da

scontentare molti. Soldi sfilati dalle tasche delle nuove generazioni.

Il governo del cambiamento sin qui si è limitato a ritoccare l’esistente. L’ha fatto nel decreto dignità di luglio, quando

ha deciso che nel 2019 il bonus assunzioni di Gentiloni - contributi dimezzati per tre anni alle imprese che assumono -

varrà ancora per gli under 35 e l’asticella non scenderà ai 29 anni, come sarà dal 2020 in poi visto che l’incentivo è

permanente. Bonus, va detto, che non sta funzionando come previsto, perché ha paletti limitanti ( il giovane non deve

aver mai avuto un contratto stabile in precedenza, ad esempio). E perché le aziende preferiscono il turn over forsennato

dei contratti a termine, ora alimentato dal decreto Di Maio che ha reintrodotto la causale e ridotto la durata da tre a due

anni.

Non sembra che la situazione possa cambiare se, come pure annunciato, arrivasse entro dicembre il Testo unico sul

lavoro. Impresa mai riuscita a nessuno. E comunque buona per qualche tempo a fare ordine nel caos delle norme

stratificate, in attesa della prossima ennesima riforma. Non certo a sconfiggere, dopo la povertà, anche la

disoccupazione che veleggia al 31% tra gli under 24 e al 15,5% nella più significativa fascia 25-34 anni. Un milione di

giovani senza lavoro su tre milioni totali. Un terzo. Così come un terzo, il 33,7% del totale, è la popolazione inattiva.

Rimangono in campo altri due strumenti, coperti entrambi con fondi europei ma in scadenza a dicembre: il bonus

occupazione collegato al programma di Garanzia Giovani e il bonus Sud. Che ne sarà di loro? Vanno confermati e

rifinanziati. Più facile per il primo: sconto totale dei contributi per un anno alle imprese che assumono under 29. Basta

al limite rimodulare le risorse già a disposizione di Garanzia Giovani: 1,5 miliardi fino al 2021, da dividere tra tirocini,



formazione e servizi civile. Più complicato per il bonus Sud, perché il programma Ue che lo finanzia (Pon Spao) è agli

sgoccioli. Ma è proprio qui che si concentrano le attenzioni di M5S. Perché il Meridione è serbatoio di voti pentastellati.

E perché il bonus Sud va molto bene. Per due motivi: sconto totale sui contributi per un anno, privo di limiti di età e

condizioni. Non è un caso che Di Maio pensi di confermarlo e se possibile per un triennio, sempre che trovi i soldi.

Anche qui però si conferma una mancanza di visione e strategia. Il governo sembra non avere idee, usa ciò che esiste,

semmai lo ritocca o rifinanzia.

Lo scambio anziani-giovani, favorito da “ quota 100” per Salvini e Di Maio - 400 mila in pensione per far posto ai nipoti

-, sembra infine un grande inganno. « Le imprese di fronte all’incertezza tenderanno a ridurre gli organici e a gestire

così gli esuberi», osserva il presidente Inps Tito Boeri. « Nel nostro Paese non c’è mai stata la sostituzione di

pensionati con i giovani».
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L’analisi
Il regime fiscale che verrà

La flat tax per le partite Iva aiuta i liberi
professionisti ma penalizza i dipendenti

ROBERTO PETRINI,

ROMA

Il signor Rossi è un quarantenne, single, con una laurea: è un lavoratore dipendente che, grazie alle sue capacità, ha

raggiunto un reddito lordo di 65 mila euro l’anno. Il Signor Verdi, è ugualmente quarantenne, ugualmente single, ha la

medesima laurea e, grazie alle sue capacità, si è messo in proprio e fa il libero professionista. Stesso lavoro, stesso

tenore di vita, le solite rogne, la dura vita aziendale o il confronto quotidiano con il mercato.

Oggi il signor Rossi e il signor Verdi prendono lo stesso stipendio e pagano la stessa aliquota progressiva che, per loro,

significa arrivare al quarto scaglione dove si sostiene un peso fiscale fino al 41 per cento.

Domani le cose cambieranno: il signor Rossi, lavoratore dipendente, continuerà a pagare sui propri 65 mila euro lordi

ben 21.320 euro, pari ad un tax rate del 32,8 per cento; mentre per il Signor Verdi, autonomo o professionista, il tax

rate precipiterà al 15 per cento e il peso delle tasse si dimezzerà: sui 65 mila euro di guadagni lordi pagherà solo 9.750

euro.

La proposta ormai vicina al traguardo della cosiddetta flat tax per le partite Iva, fortemente voluta dai leghisti, rischia di

trasformarsi in una forte discriminazione tra lavoratori dipendenti e autonomi che – attenzione non sono solo i

professionisti (avvocati, architetti, commercialisti ecc.) ma anche commercianti e ristoratori.

La discriminazione che introduce il nuovo regime nasce proprio dal fattto che non si tratta di una vera e propria flat

tax, come esiste in molti paesi dell’Est, che avrebbe fatto pagare una aliquota Irpef del 15 per cento a 35 milioni di

contribuenti, ma di una simil flat tax riservata ad un milione mezzo di partite Iva.

Si tratta di un favore ai professionisti? Il nuovo regime non piace neppure a loro. Il paradosso infatti è che anche dal

mondo delle imprese e delle professioni, che dovrebbe beneficiare della misura, emerge disagio e non si risparmiano

critiche. Ad esempio, il Consiglio nazionale dei commercialisti ha diffuso uno studio nel quale si precisa che il totale

complessivo dei beneficiari è un milione e mezzo, ma di questi circa un milione già sono sottoposti al regime della "flat"

per le partite Iva. Perché? Perché come alcuni sanno il "regime dei contribuenti minimi", come lo aveva chiamato più

sobriamente il centrosinistra, già esiste in Italia ma con tetti più bassi dei 65 mila euro che si vogliono introdurre. Oggi

il tetto è variabile: ad esempio, è limitato a 30 mila euro per i liberi professionisti e arriva a 50 mila per il commercio al

dettaglio e all’ingrosso.

Il rischio implicito nelle norme annunciate è quello di alimentare l’evasione, frammentare gli studi associati, ridurre



l’occupazione. E’ vero che si pagherà di meno, ma per farlo, cioè per beneficiare del forfait al 15 per cento (che,

ricordiamolo, comprende Irpef, Irap e Iva) è essenziale rimanere piccoli, ovvero non bisogna avere dipendenti che

costino più di 5 mila euro l’anno, non bisogna utilizzare beni strumentali per un valore superiore ai 20 mila euro l’anno

e soprattutto non si può essere soci di società e associazioni professionali.

«E’ un freno alla crescita del fatturato perché oltre lo scalone dei 65 mila euro si si paga di più e diviene preferibile non

fatturare più, inoltre si spinge la frammentazione degli studi professionali», spiega Enrico Zanetti, esperto di fisco e già

viceministro dell’Economia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Chi godrà della nuova aliquota al 15% pagherà tasse che potranno essere la metà rispetto a uno stipendiato con lo

stesso reddito
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Energia

Luce e gas, allarme bolletta i rincari non si
fermeranno
Gli aumenti delle materie prime e la carenza di rinnovabili influiscono sui rialzi

luca pagni,

milano

Lo evidenziano gli indicatori economici, lo sottolineano gli allarmi lanciati dalle organizzazioni industriali, lo confermano

i report sulle materie prime: gli aumenti del costo della bolletta energetica per famiglie e imprese, dopo i rincari degli

ultimi due trimestri, non sono destinati a invertire la tendenza. Anzi, si prevedono tariffe ancora in crescita per la fine

dell’anno, sulla scia del boom delle materie prime, ma non solo.

Del resto, previsioni pessimistiche erano state anticipate nell’agosto scorso da Confcommercio: l’indice " Costo energia

terziario elettricità", che misura l’andamento della spesa per la fornitura di energia sostenuta dal settore dei servizi,

evidenziava già tutti i timori di un aumento record per il terzo trimestre del 2018, con prezzi in crescita dell’8,4 per

cento.

Una previsione confermata dalla delibera con cui l’Autorità per l’energia, giovedì scorso, ha fissato le nuove tariffe (

per la componente materia prima) per il periodo fino al 31 dicembre: le bollette saliranno del 7,6% per l’elettricità e del

6,1% per il gas. Le previsioni degli analisti di Confcommercio sarebbe stato azzeccate quasi al decimale, se l’Authority

non fosse intervenuta per "calmierare" i rincari, anticipando con i propri fondi di riserva quando i consumatori (

famiglie partite Iva, in particolare) devono gli oneri di sistema, dagli incentivi alle rinnovabili alle sovvenzioni alle grandi

imprese energivore. Uno sconto con il fiato corto: i soldi non conteggiati in bolletta nei prossimi tre mesi, verranno

recuperati quando le condizioni saranno più favorevoli, vanificando così eventuali discese delle tariffe.

Si tratta del secondo maggior aumento dal 2010 a oggi, che ha battuto i rincari del trimestre precedente. E non è detto

che i record si fermino qui. La prima causa dell’aumento è dovuto alla corsa delle materie prime: il barile in un anno ha

recuperato oltre il 50% delle quotazioni e con i report che vedono quota 100 dollari entro la fine dell’anno. Ma ancora

più clamorosi sono gli effetti dei prezzi sui mercati spot del gas naturale, il combustibile più usato in Italia per produrre

energia: anche in questo caso, le quotazioni sono schizzate, sfiorando il 70% di aumento di media. Il gas naturale – in

particolare il Gnl trasportato via nave – viene attirato per lo più dai mercati asiatici, dove la domanda (così come quella

del petrolio) sarà in crescita almeno per i prossimi 15-20 anni, fino a quando non si arriverà a una più consistente

sostituzione delle fonti di produzione con le rinnovabili.

A questo proposito, l’Europa rischia di perdere la gara con le economie emergenti: la crescita delle fonti rinnovabili ha

frenato nel corso degli ultimi due anni, con le fonti verdi che al momento coprono solo il 24% della produzione. Tanto



è vero che la Ue ha recentemente portato i nuovi obiettivi al 2035 ad almeno il 35%. Una sfida che l’Italia rischia di

perdere, mentre sarebbe necessario quando mai accelerare ora che si avvicina giorno dopo giorno alla grid parity,

ovvero la possibilità di nuove installazioni senza incentivi. Invece, l’installazione di nuovo fotovoltaico nel 2017 è

cresciuta solo del 6%, mentre l’eolico è crollato del 30%. Il nuovo governo, in particolare la componente grillina, ha

promesso che favorirà le rinnovabili e taglierà i sussidi agli energivori. Ma la nuova bozza di decreto viene contestata

dagli operatori della green economy e l’esecutivo ha garantito che qualcosa verrà cambiato. Anche perché all’orizzonte

si affacciano altri due elementi di instabilità negativa per le bollette: il calo della produzione delle centrali nucleari in

Europa (a mano a mano che gli impianti verranno dismessi) e l’aumento dei prezzi per i permessi per l’emissione di

CO2, dopo la revisione delle regole varate della Ue. Anche per questo l’accelerazione verso le rinnovabili sarebbe

quanto mai necessaria.
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